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Iran, proteste a Teheran
in favore del leader
dell’opposizione
Moussavi. (Foto
Epa/Hamed Saber)
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Grecia, lo scritto
più antico
d’Europa

◆ Scoperta in Grecia una
tavoletta di argilla risalente a
oltre tremila anni fa e
considerata il più antico testo
leggibile d’Europa. Lo ha
annunciato un professore di
archeologia dell’Università
del Missouri, Michael
Cosmopoulos, spiegando che
la tavoletta, proveniente da
un’antica città micenea, è di
almeno un secolo più vecchia
delle precedenti scoperte. Il
ritrovamento è avvenuto nei
pressi del villaggio di Iklaina,
nella penisola del
Peloponneso, e l’iscrizione è
in «Linear B», una forma di
scrittura utilizzata dai
micenei nel periodo dell’età
del bronzo. La lineare B è una
scrittura già attestata a Creta
e sul continente greco fra il
XIV e il XIII secolo e utilizzata
per notare una forma arcaica
di greco. Il gruppo più antico
di testi finora rinvenuto è
databile all’inizio del XIV
secolo a.C. (o tra la fine del XV
e l’inizio del XIV secolo).
Altri testi sono più tardivi.

A Roma torna
Nerone al di là
della leggenda

◆ Al di là di una cupa leggenda
che ne ha fatto per due
millenni il simbolo di tirannia e
nefandezze, colpevole tra
l’altro del più celebre incendio
della storia, l’imperatore
Nerone torna in una mostra dal
12 aprile a Roma. L’esposizione
sarà allestita ai Fori in quattro
sedi: il II ordine del Colosseo, la
Curia Iulia, il Tempio di
Romolo e il Criptoportico
neroniano. Curata da Maria
Antonietta Tomei e Rossella
Rea, la rassegna sull’ultimo
imperatore giulio-claudio ha lo
scopo di rivisitarne la figura,
fortemente penalizzata, già
all’indomani della sua morte,
dalla propaganda
dell’aristocrazia, e rivalorizzare,
grazie alle novità emerse dalle
più recenti ricerche, due aspetti
cruciali del regno: l’incendio,
che distrusse buona parte della
città nel 64 d.C., e la
conseguente politica di
ricostruzione condotta
dall’imperatore
e fino alla deposizione 
e al suicidio nel 68 d.C.

Pescina:
il premio Silone
a Piero Craveri

◆ Lo storico Piero Craveri è il
vincitore del 17° premio
internazionale Ignazio Silone
istituito dalla Regione
Abruzzo per ricordare e
promuovere il pensiero e la
cultura siloniana. Craveri è
nato a Torino il 2 gennaio
1938, è uno storico e politico
italiano. Tra le pubblicazioni
più recenti si annoverano i
saggi sulla democrazia
incompiuta e su Alcide De
Gasperi e ha curato di recente
gli atti dei convegni
sull’atlantismo,
sull’antiamericanismo e sulla
memoria della seconda
guerra mondiale. La
cerimonia di premiazione è in
programma per sabato
pomeriggio prossimo a
Pescina (L’Aquila), paese
natale di Silone. Craveri
insegna storia
contemporanea presso la
facoltà di lettere
dell’Università Suor Orsola
Benincasa di Napoli 
di cui è preside. È nipote 
di Benedetto Croce.
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A N Z I T U T TOE D I TO R I A L E

iciamolo subito: in Italia il
fumetto non è nato in
parrocchia, come invece

sarebbe accaduto per quello
francofono secondo l’accademica
ricostruzione fornita da Philippe
Delisle nel recentissimo, ponderoso
volume, acutamente segnalato da
Massimo Introvigne su "Agorà" di
domenica. Lo sviluppo della
narrativa disegnata nel BelPaese è
invece frutto della spinta laica del
"Corriere dei Piccoli", il settimanale
che esordisce il 27 dicembre 1908
come supplemento del "Corriere
della Sera", grazie all’iniziativa del
giornalista Silvio Spaventa Filippi, da
un’educatrice Paola Lombroso
Carrara. L’Italia non è la Francia (e
più in generale l’area francofona)
dove santi, storie bibliche, fede e
ricerca di senso diventano
abitualmente avventure, grandi
collane, mostre e iniziative. Eppure il
suo contributo al fumetto religioso è
di notevole spessore. Se il
"Corrierino" diviene subito una
lettura di riferimento per bambini
italiani, pubblicando le prime
traduzioni di fumetti Usa come Bibì e
Bibò, Fortunello, Arcibaldo e
Petronilla, la palma di periodico più
longevo (un primato europeo!) è però
appannaggio de "il Giornalino", il
settimanale fondato da don Giacomo
Alberione. Sventolando il motto
"educare" divertendo, si è sviluppata
una bella tradizione, radicata in
grandi riviste a fumetti per ragazzi in
grado di coniugare l’ispirazione
religiosa con il linguaggio fumetto.
Accanto al capostipite "il Giornalino"
e al fondamentale "il Vittorioso"
(frutto maturo nato in seno all’Azione
Cattolica nel 1936), restando in
ambito esplicitamente cattolico
vanno citati "Vera Vita", "il
Messaggero dei ragazzi", "Italia
Missionaria" e "il Piccolo
Missionario". Periodici in cui «autori
ed editori hanno saputo saldare
fumetto e valori religiosi» chiarisce
padre Stefano Gorla, responsabile
dell’Area ragazzi dei periodici paolini
ed esperto del tema, regalando opere
che si sono imposte ben oltre il
mondo cattolico. Non a caso sulle
pagine di questi periodici cattolici
siano apparsi alcuni tra i più grandi
scrittori e disegnatori italiani. Sergio
Toppi e Lino Landolfi, Attilio
Micheluzzi, Gianni De Luca e Dino
Battaglia, tanto per fare qualche
nome, ma anche Luciano Bottaro e
Giorgio Cavazzano, hanno trovato un
ambiente che ha saputo valorizzare il
medium fumetto e l’utilizzo di un
linguaggio adatto ai giovani,
lasciando al contempo ampia libertà
creativa agli autori. Il risultato è una
corposa, spesso qualitativamente
eccelsa, produzione di fumetto
biblico, agiografie e comics attenti
alle lande dell’esperienza religiosa
quale fondamentale per la vita
dell’uomo. Oltre al "Messaggero dei
ragazzi" e al "Giornalino" (che
proseguono meritoriamente
l’attività), va segnalato il ravvicinato
ritorno di tanti titoli, dalle opere di
Roberto Battestini che rilegge le
pagine della storia sacra attraverso la
lente dell’ironia e dell’umorismo
(fino a diventare "Catecomics", una
bella collana per Edizioni
Dehoniane) a graphic novel come
"Fratelli" e il premio annuale "Fede a
Strisce" di Cartoon Club. Da
segnalare anche la collana "Fumetti
per Fede" di Francesco Rizzato, la cui
ultima avventura è tra i misteri della
Santa Casa, e la coraggiosa iniziativa
editoriale "Don Camillo e Peppone",
serie messa in campo da ReNoir con
un cast di autori che rileggono in
maniera rispettosa i capolavori di
Guareschi. Per molte testate il
periodo d’oro è finito da tempo, e con
esse pure un certo modo più
educativo e catechetico di intendere
il fumetto. Ma la sfida si rinnova:
misurarsi con l’Assoluto disegnando
la fede. D’altra parte, la vera
alternativa – sosteneva il cardinal
Carlo Maria Martini, autore in
gioventù di un fumetto con
protagonista Abramo – non è tra chi
crede e chi non crede, ma tra chi
continua a porsi domande e chi non
se ne fa più. Nel campo dei comics
questa salutare distinzione permette
di incontrare prodotti che non si
sottraggono alla ricerca del sacro e
alle suggestioni della fede.
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a mia fotografia è un
modo di riflettere, che
proviene dalla vita e si

dirige verso la meditazione».
Così spiega la sua opera il
fotografo di origine iraniana
Abbas Attar, classe 1944, che a
Roma in questi giorni ha parlato
per la prima volta della
professione che svolge,
presentando una selezione delle
foto scattate in giro per il
mondo, dal Medio
Oriente all’Iran, all’India,
alla Mongolia, dove negli
ultimi anni è stato
impegnato in un lavoro di
ricerca sulle religioni. È di
base a Parigi e lavora per
l’agenzia Magnum.
Come imposta il suo
lavoro?
«Lo dividerei in tre fasi
distinte. La prima, quella
delle fotografie, è segnata dalla
spontaneità, dal contatto con la
realtà e dalla ricerca del modo
migliore per rappresentarla. La
seconda fase è quella della scelta
delle fotografie e della
riflessione: dalle migliaia di
istantanee scattate occorre
scegliere una sequenza di alcune
decine che dia un’idea della o
delle situazioni. La terza fase per
me ha un carattere meditativo,
in quanto si tratta di comporre la
sequenza scelta in maniera che

L«
corrisponda a quello che voglio
davvero esprimere. Se dovessi
sintetizzare, direi che nel mio
caso l’espressione migliore è:
scrivere con la luce».
Ci sono dei fotografi a cui si è
ispirato o dei libri?
«Parlando di me devo dire che
mi sento nato fotografo perché è
una passione che coltivo da
quando avevo undici anni. Libri?
No, piuttosto i pittori sono e
sono stati importanti. Posso

trascorrere ore a guardare i
quadri di Van Gogh per i ritratti,
di Picasso, di Velasquez. In fondo
il fotografo è ispirato da
Velasquez, o da Rembrandt. E
quando guardo le loro opere
penso: se fossi capace di scattare
foto come loro dipingevano, non
avrei più nulla da dire!».
Cosa pensa dell’Iran di oggi?
«Mi sembra che sono tre le
categorie sociali da sempre più
avanti nel mio Paese: i giovani, le
donne, gli artisti. Da queste tre

categorie è sempre partito il
cambiamento e c’è speranza che
accada anche ora, c’è una
speranza che la situazione si
modifichi. Un Paese
schizofrenico dove tutti hanno
una vita pubblica diversa da
quella privata, che rappresenta
l’apice di un processo esteso a
buona parte del mondo
musulmano alle prese con una
islamizzazione strisciante
pericolosa, non solo per

l’Occidente,
ma per le
stesse società
musulmane».
In che senso?
«Dopo l’11
settembre
l’islamismo
radicale è
apparso un
pericolo per
l’Occidente.
Adesso, quasi

dieci anni dopo, sono le stesse
società musulmane, come
stiamo anche vedendo in questi
giorni nel Nordafrica, ad
accorgersi che i radicali
rappresentano prima di tutto un
pericolo per loro». 
Dove era l’11 settembre del
2000?
«In Asia, a Kyzyl, in Siberia, a
lavorare ad una serie di servizi
sull’animismo e sul ruolo delle
religioni. Lì ho appreso dell’11
settembre. Ho appreso

dell’attentato dagli sciamani e
dalla tv e non ci volevo credere».
Cosa è accaduto dopo?
«Mi sono chiesto se dovessi
proseguire oppure accantonare
il progetto sull’animismo per
raccontare piuttosto in che
modo la religione diventa
importante per definire
l’identità di un popolo».
Quale è la conclusione?
«Non ho una conclusione. Ho
raccolto il risultato del lavoro
sulla religione nel libro In whose
name, pubblicato in inglese e
francese, che raccoglie reportage
in 16 Paesi asiatici e negli Usa,
dopo l’11 settembre. Mi chiedo
quanti conflitti ideologici,
economici, nazionalisti, sono
percepiti oggi non nei loro
termini esatte ma secondo la
prospettiva di conflitto religioso.
La risposta è positiva perché
tanta ideologia religiosa
nasconde problemi di altra
natura e svia dal trovare
soluzioni».
Quale soluzione intravede?
«Non so rispondere perché il
mio mestiere è il fotoreporter,
dunque il mio compito è
documentare quel che accade. E
verifico sempre che chi vede le
foto o i reportage può
interpretarli in maniera diversa
da quelle che erano le mie
intenzioni di partenza. Dunque
questi sono i limiti del lavoro
che svolgo».

Il  fotoreporter Attar:
«Il mio Iran senza luce»

«Quasi dieci anni
dopo l’11 settembre,
l’islamismo radicale,
apparso un pericolo
per l’Occidente, ora
lo rappresenta per le
società musulmane» 

MA C’È ANCHE
UNA VIA ITALIANA

AL FUMETTO
PAOLO GUIDUCCI

INTERVISTA. Dopo le recenti proteste di piazza a Teheran e nel Nord
Africa, parla l’artista che racconta con i suoi clic le tragedie del globo

Abbas Attar


